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IL PROGETTO DI VALORIZZAZIONE

Le motivazioni della ricerca/intervento

Montjovet è un piccolo paese della Bassa Valle d'Aosta con poco più di 1800 abitanti: secondo le recenti ricerche dei più attivi centri di studi di geografia alpini, Zurigo e Grenoble, e secondo l'ultima ricerca di Confcommercio e Lega Ambiente sui piccoli comuni d'Italia, è situato attorno alla soglia di rischio: a cui, peraltro, appartengono gran parte dei Comuni della Val d'Aosta. Montjovet non è inserito nei comuni "disagiati" in senso stretto perchè, essendo vicino a Saint Vincent, negli ultimi anni vi si è trasferito un gran numero di persone; quindi, gli indicatori di natalità e invecchiamento della popolazione sono positivi. Ma i problemi sociali tipici dei paesi alpini, legati al pendolarismo, alla perdita di identità, alla bassa formazione universitaria, alla mancanza di professionalità qualificate in loco, che consentano di valorizzare le risorse del territorio, alla carenza di occasioni di aggregazione, alla carenza di offerta culturale per gli abitanti (ma anche per gli ospiti), sono tutte presenti.

Montjovet è un paese in cui, negli ultimi anni si è trasferito un gran numero di persone, e si sta avviando a diventare un paese satellite di Saint Vincent ed Aosta. Soffre dei problemi sociali tipici dei paesi alpini, legati al pendolarismo, alla perdita di identità, alla bassa istruzione universitaria, alla mancanza di professionalità qualificate in loco, che consentano di valorizzare le risorse del territorio. L'amministrazione comunale, però, ha deciso di non assistere alla trasformazione senza intervenire; al contrario, vuole capire in che modo la realtà sociale e le aspettative degli abitanti sono cambiate, per poter favorire un processo di sviluppo orientato alla sostenibilità e alla valorizzazione del territorio, che parte dalla cultura identitaria. Questa ricerca vorrebbe scoprire le modalità più adatte per sostenere un processo di crescita sostenibile, partecipato, che rispetti l'ambiente (naturale e culturale) e favorisca il rispetto delle pari opportunità, ma che, allo stesso tempo, contribuisca alla crescita economica reale e supporti la nascita di nuove attività imprenditoriali sul territorio.
L'intervento, quindi, serve anche per evitare il degrado culturale e sociale, che, con la fuga dei giovani che hanno studiato, può creare un circolo vizioso di ulteriore impoverimento. Bisogna rialzare il livello culturale e l'orgoglio di apparteneza della popolazione, e creare occasioni di lavoro qualificate in loco, all'altezza delle aspettative dei giovani che hanno studiato: i quali, altrimenti, se ne vanno.

E' stato il Comune, nelle persone dei suoi amministratori stessi,  a richiedere il progetto di ricerca, conscio che le trasformazioni che ha dovuto subire negli ultimi anni hanno causato cambiamenti sociali di grande complessità, ingestibili a meno che non si riescano ad affinare gli strumenti di interpretazione della realtà: per questo è necessaria la formazione dei dipendenti della pubblica amministrazione. 

Non solo: gli scopi di questo intervento di ricerca azione non sono soltanto di conoscenza, ma anche di intervento a modificazione attiva della realtà: per poter accompagnare il cambiamento, e orientare la crescita economica verso lo sviluppo sostenibile che parte dalla cultura, gli amministratori hanno bisogno di formazione.

Per fare sviluppo sostenibile, e turismo, in zone apparentemente poco dotate di attrattive, bisogna cambiare la mentalità, e passare da una cultura dei vincoli, che ogni giorno di più ci si rifiuta di accettare, ad una cultura dei valori, che devono essere identificati all'interno del patrimonio edilizio e / o culturale urbano e rurale, per essere messi in risalto nella maniera più adatta ad accrescere la qualità della vita e nello stesso tempo per conservare, e accrescere agli occhi dei turisti ma anche dei residenti, il fascino del territorio.
Urge un intervento, quindi, per evitare il degrado culturale e sociale, che sta trasformando Montjovet in un satellite-dormitorio di Saint Vincent e di Aosta, anche a causa della grande frammentazione insediativa (la popolazione è sparsa su 50 frazioni: le più isolate, e alcune delle più tipiche e sfruttabili a livello turistico, sono a rischio di spopolamento). Bisogna rialzare il livello culturale e l'orgoglio di appartenenza della popolazione, e creare occasioni di lavoro qualificate in loco, all'altezza delle aspettative dei giovani che hanno studiato: i quali, altrimenti, se ne vanno, impoverendo ulteriormente il contesto e il tessuto sociale. Gli amministratori locali sono consci della situazione già da tempo; questo il motivo per cui questa ricerca è stata richiesta fortemente dal Comune, che fornirà mezzi e personale di aiuto, perché si vuole formare del personale e delle nuove imprese che possano gestire professionalmente questo processo di crescita, attraverso la formazione partecipata della popolazione e la ricerca-azione. 
La ricerca prevede la preparazione di un progetto di valorizzazione culturale, museale, turistica, economica, ambientale del territorio di Montjovet, in collaborazione con l'Amministrazione comunale e con la gente, che esporrà le proprie aspettative per mezzo di suoi rappresentanti. Si tratta di un percorso di ricerca-azione partecipata assieme a tutto il Comune. 
Si prevede la formazione di nuove piccole imprese che svolgano il proprio lavoro sul territorio, secondo le caratteristiche dell'economia identitaria e dello sviluppo sostenibile: quel tipo di economia, cioè, che affonda le sue radici nel passato, nella tradizione, nel patrimonio culturale antico, ma che si evolve con le tecniche moderne (per esempio l'informatica, le strategie di comunicazione), attraverso modalità non convenzionali (collegamento in rete, partecipazione a progetti internazionali), e, invece che depauperare l'ambiente, lo valorizza e lo migliora, attraverso lo sviluppo sostenibile. 
Si prevede altresì la creazione di partnership di lavoro e di scambio di esperienze con altre situazioni simili e con enti che si occupano di sviluppo sostenibile. 

Lo sviluppo sostenibile partecipato

. 

Una delle soluzioni possibili consiste nello sviluppo sostenibile partecipato, dato che solo il radicarsi di una forte coscienza identitaria, che aiuti la gente a comprendere il valore della propria civiltà di origine, possa costituire punto di partenza per uno sviluppo, prima ancora che economico, sociale e civile, che eviti l'abbandono e la caduta nella marginalità. 

Per questo tipo di lavoro, è necessario individuare un bene simbolico in cui la gente possa riconoscere l’appartenenza e la memoria, che consenta la partenza di un processo partecipativo di riappropriazione culturale che sfoci nello sviluppo economico. In atre parole: la cultura deve venir trattata come una risorsa economica a tutti gli effetti, capace di innescare la crescita. A Montjovet, questa risorsa è stata identificata in due fattori:

1. il pane

2. la strega Caterina di Chenal. 

Per fare sviluppo sostenibile, e turismo, in zone marginali, apparentemente poco dotate di attrattive, bisogna cambiare la mentalità, e passare da una cultura dei vincoli, che ogni giorno di più si rifiuta di accettare, ad una cultura dei valori, che devono essere identificati all’interno del patrimonio edilizio e / o culturale urbano e rurale, per essere messi in risalto nella maniera più adatta ad accrescere la qualità della vita e nello stesso tempo per conservare, e accrescere agli occhi dei turisti ma anche dei residenti,  il fascino del territorio.

Il Comune di MOntjovet e la sua popolazione sono state l’oggetto di questa ricerca, in tutte le sue componenti economiche, sociali, culturali: si tratta di un'indagine antropologica sulle effettive possibilità di sviluppo sostenibile secondo le richieste dell’Unione Europea. 

L’Unione Europea, sulla base delle direttive dell’Agenda 21 e del Rapporto Bruntland, ha fissato delle direttive per quanto riguarda lo “sviluppo sostenibile”. Si tratta di linee d’azione che, per quanto possibile, dovrebbero ispirare la progettazione e le gestione dei fondi comunitari, soprattutto nelle zone ad alto pregio ambientale. Sempre di più, insomma, i cosiddetti “valori immateriali” (dall’ambiente alla cultura, dal patrimonio artistico e architettonico alle tradizioni, dall’identità etnica delle minoranze alle caratteristiche sessuali di genere) sono considerati fonti di ricchezza per la collettività, da proteggere e da mettere in risalto. Ciò vuol dire che devono essere protetti: l’evoluzione economica, quindi,  non può prescindere da alcuni fattori chiave, che, se trascurati o non abbastanza considerati in sede di progettazione, possono trasformarsi  in armi a doppio taglio, e far aumentare i costi (sociali ma anche monetari) dello sviluppo in maniera tale da vanificare gli sforzi.

Le parole chiave sono: 

·
Efficienza economica

·
Equità sociale

·
Integrità ambientale

·
Identità culturale

Le popolazioni rurali e alpine hanno svolto, per secoli, un ruolo di salvaguardia dell’ambiente e di monitoraggio continuo che non è mai stato considerato né valutato appieno. Oggi, visti: 

·
i continui problemi di dissesto idrogeologico e di degrado ambientale; 

·
la decadenza sociale e culturale; 

·
il degrado del paesaggio colturale e culturale, importante risorsa a livello turistico,  specialmente in Italia e sulle Alpi, ma non solo;  

·
la marginalizzazione economica (sociale, culturale,….) crescente di molti territori, incapaci di offrire un livello di qualità della vita accettabile per i suoi abitanti (soprattutto i giovani) e attrattive turistiche per gli ospiti (il turismo è la terza ”industria” italiana, e la sua importanza cresce specialmente in quelle zone che non dispongono di altre risorse);

·
lo spopolamento e l’abbandono, soprattutto della componente femminile;

·
la perdita di identità delle popolazioni rurali,

L’Unione Europea, ha fissato dei criteri di preferenza nell’assegnazione dei fondi comunitari su programmi d’azione, cioè delle linee guida che devono essere presenti in tutti i  progetti, e che fissano una metodologia da seguire. 

Questi criteri possono essere così brevemente sintetizzati:

·
approccio   bottom up, cioè dal basso all’alto, in ogni fase del progetto di definizione, e se possibile anche di distribuzione, degli incentivi di “protezione ambientale”, il che significa coinvolgimento della base ad ogni livello del lavoro; 

·
progettazione partecipata, assieme alla gente delle comunità;

·
accrescimento delle pari opportunità: cioè coinvolgimento, oppure orientamento a favore nell’utilizzo, di categorie disagiate: donne, extracomunitari, minoranze etniche e linguistiche, handicappati ecc.;

·
coinvolgimento e sviluppo economico, sociale, culturale di aree marginali all’interno del progetto;

·
individuazione e coinvolgimento degli end users,  cioè degli utenti finali del lavoro, attraverso contatti diretti e formali sul campo; 

·
sostenibilità del progetto, dimostrandone l’aderenza alle linee guida sopra descritte;

·
individuazione di indicatori di sostenibilità e di sviluppo economico, sociale, culturale, ambientale all’interno e durante lo svolgimento del progetto, nel territorio in cui si lavora, che sarebbero il risultato di questi incentivi;

·
disseminazione dei dati: ovvero ideazione di una campagna di comunicazione che vada a raggiungere la base del territorio in cui si lavora; giri di conferenze-incontri di comunicazione con la gente che abita sul territorio per comunicare i risultati  delle varie fasi di ideazione e definizione dei progetti; progettazione partecipata, assegnando come priorità nelle ulteriori fasi di avanzamento, i bisogni espressi durante la fase di disseminazione dei dati.

Questi sono state anche le priorità seguite all’interno di questo progetto, perchè uno degli obiettivi prioritari è stata l'individuazione di possibilità di lavoro in loco, sul territorio del Comune di Montjovet, anche delle frazioni più alte e più lontane dal fondovalle, in cui la produzione di alimenti di qualità associata al turismo culturale e sostenibile potrebbe offrire un'alternativa valida, soprattutto alla componente femminile della popolazione.

Coinvolgimento della componente femminile

In molte delle azioni relative all'attività turistica nei paesi alpini, si è puntato soprattutto sul coinvolgimento della componente femminile della popolazione, perché normalmente sono le donne che rimangono a casa, mentre gli uomini più facilmente trovano un lavoro fuori dal paese, e fanno i pendolari; inoltre sono loro che per tradizione gestiscono l'ospitalità familiare, e mandano avanti quel poco di agricoltura che rimane (orti, pollai, qualche mucca....). Anche a Montjovet si è puntato al coinvolgimento prioritario della componente femminile, anche perchè già da diversi anni alcune delle sue abitanti hanno intrecciato rapporti con la Rete internazionale delle donne delle montagne, che collaborerà e sarà coinvolta in tutte le attività del progetto.
In tutte le fasi del progetto i componenti del gruppo di ricerca e dello staff organizzativo delle attività sono stati scelti applicando le metodologie del mainstreaming. Qualora la componente di collaboratori di sesso femminile risultasse meno preparata, si sono organizzati corsi di formazione e iniziative di animazione e coinvolgimento specifiche per portarle allo stesso livello dei colleghi maschi, e quindi per favorire il loro ingresso fra il gruppo dei partecipanti alle attività e fra i collaboratori dello staff di ricerca. 
In ogni caso, si sono attuate azioni di discriminazione positiva nei confronti delle donne, fino al raggiungimento quanto meno di una parità numerica nello staff del personale che lavorerà al progetto e che ne sarà coinvolto. 
FASI DI LAVORO

Trasversalmente:

1. sono iniziate le pratiche per l’accreditamento come ente abilitato a fare formazione. E’ necessario che sia il Comune a fornire le strutture che la Regione richiede (le aule, i computers ecc.), e alla cooperativa (cioè a me) trovare i collaboratori che dichiarino di voler lavorare ai nostri progetti formativi. Io posso fare la direzione delle attività e anche svolgere la docenza del corso previsto dal progetto. 

2. la storia di Caterina di Chenal è stata trasformata in fumetto e in marchio

3. Durante l’intera attività di ricerca/azione e formazione partecipata, si sono predisposte iniziative di comunicazione ed animazione ad hoc per la popolazione, e di comunicazione per gli organi di stampa e i media locali ed, eventualmente, nazionali 

Prima fase: la ricerca azione
Per portare avanti un programma di ricerca-azione, abbiamo dovuto procedere attraverso questi stadi successivi:

1) 
costituzione del gruppo di ricerca-azione, composto dal ricercatore “di professione” ma anche da alcuni rappresentanti della base, che sappiano interpretare ed esporre le esigenze della popolazione, e dai rappresentanti di Sintesis Vallée ;

2) ricognizione bibliografica, per ricostruire la storia e le caratteristiche identitarie del paese; 

3) ricognizione sui dati demografici, sociali, economici, 

2) 
individuazione e analisi del problema, attraverso l’esame dei dati disponibili e utili;

3) 
progettazione partecipata: cioè elaborazione di ipotesi che aiutino a risolvere il problema, in maniera partecipata, assieme alla popolazione;

4) 
costruzione dell’azione, assieme alla popolazione e ai ricercatori, che devono essere in grado di operare praticamente; 

5) 
valutazione dell’intervento, e analisi delle sue conseguenze in un sistema complesso e nella comunità;

6) 
sedimentazione e diffusione dei risultati: cosa che si verifica soltanto se l’intervento è stato partecipato e gli esiti sono stati soddisfacenti, e ne costituiscono la legittimazione verso il committente della ricerca e verso chi l’ha subita. 

Seconda fase: l’azione

In particolare a Monjovet si sono svolte le seguenti azioni:

1) Identificazione dei sentieri tematici, e assegnare a ciascuno una simbologia precisa, legata al pane ed alla strega

2) Identificazione delle antiche ricette che si possono ancora utilizzare per la panificazione

3) Identificazione della gamma di prodotti che possono essere venduti

4) Identificazione del tipo di servizi aggregativi che si vuole fornire accanto al punto vendita

5) Identificazione del luogo del laboratorio

6) Identificazione del luogo del punto vendita e del sito di aggregazione

7) Identificazione di un marchio ed una linea marketing legata alla strega

8) organizzare degli incontri con chi, sul territorio, gestisce pubblici esercizi, negozi, attività economiche che possano diventare clienti della nuova impresa 

9) creazione di una linea di cartellonizzazione col marchio 

10) arredamento del punto vendita,  del laboratorio e del territorio su cui si predisporranno i sentieri

Terza fase: la formazione

L'attività formativa si è svolta in due fasi: la formazione partecipata, aperta a tutti, e quella specifica, per gli operatori commerciali, turistici, culturali e i pubblici amministratori che saranno coinvolti nel progetto.

La formazione partecipata è avvenuta attraverso riunioni, assembleee, corsi tematici richiesti a seconda dei risultati della ricerca e delle aspettative dei gruppi: per esempio, serate a tema sulla storia locale e Caterina di Chenal; il pane, la sua importanza a livello simbolico e identitario; le antiche ricette; il progetto di sviluppo turistico.   

I gruppi  sottoposti ad iniziative di formazione  sono stati:

operatori culturali

giovani

donne

imprenditori

persone in cerca di prima occupazione

La formazione specifica invece è stata organizzata secondo le richieste,  di chi ruoterà attorno al progetto che non deve essere inteso soltanto come la creazione e l’avviamento di una panetteria, ma come progetto pilota di valorizzazione del territorio attraverso il recupero della tradizione della panificazione e della storia e tradizione locale. 

Risultati finali


Oltre all’avviamento dell’attività di panificazione ed aggregazione, si sono elaborati: 

· una strategia di promozione, comunicazione e marketing per favorire il processo di sviluppo sostenibile; 

· un logo legato alla storia di Caterina di Chenal per i prodotti da forno, il sentiero ed il paese; 

· una serie di attività di animazione turistica e culturale da utilizzare per la crescita partecipata del paese;

· iniziative di assistenza tecnica di valorizzazione del territorio, e di gestione di progetto, per gli operatori economici del luogo; 

· strumenti di comunicazione che servano a diffondere i risultati e la metodologia del progetto pilota, anche in vista di una sua trasferibilità ad altre situazioni simili e alla partecipazione a progetti di sviluppo con altri enti. 

In fede

Michela Zucca

Appendice: due storie donne  risultato della ricerca usate nel progetto. 

Caterina di Chenal
 (1)

Caterina è un personaggio affascinante, orgoglioso, di grande dignità nella sua povera vita, che riesce a resistere al processo e alla tortura, affermando le sue idee e il proprio diritto di condurre un’esistenza libera, ammettendo una sola colpa: quella di aver troppo, e troppo bene, “amato”. Donna del popolo, straniera e sola, sicuramente bella e di spirito, guaritrice specializzata nella cura dei foruncoli,  arriva sola nel piccolo villaggio valdostano di Chenal. Subito, per lei perdono la testa alcuni notabili del vicino comune di Saint Vincent. Di lei si innamorano un notaio e un farmacista, entrambi molto più anziani di lei ed entrambi regolarmente accasati. Ad entrambi darà un figlio. 

Nel 1449, ormai cinquantenne, viene arrestata per stregoneria e sprofondata nelle segrete del castello di Montjovet. Le accuse, sono le solite: eresia, esercizio abusivo della medicina, uso dell’infusorio, una specie di siringa che si usava nel Medio Evo per iniettare in vena, malefici di vario genere, come aver procurato malattie, partecipazione al sabba con tanto di diavolo, antropofagia, praticata per rendere omaggio di bambini al demonio, cavalcate sul bastone. Ultimo   capo d’imputazione, aver fatto morire “a mezzo di sortilegio” il parroco di Montjovet, che rivela di aver preso il suo male in seguito al vino che gli avrebbe fatto bere a casa sua Caterina (e lui cosa ci faceva in casa di una tanto degenerata pubblica peccatrice contro cui già si scagliavano gli strali del suo collega di Saint Vincent?!). 

Per istruire il processo, è già bell’e pronta la deposizione di un teste, tal Pierre Proveschy, a sua volta accusato per eresia, che dichiara di aver partecipato ad una “sinagoga” (sabba) con Caterina quasi vent’anni prima, e di averle visto compiere i gesti soliti (baciare il diavolo sotto forma di gatto nero, fargli la riverenza, rinnegare Dio….). Ma prima di essere bruciato, ritratta ogni cosa: evidentemente, gli stessi inquisitori gli avevano caldamente suggerito la confessione per intrappolare Caterina, e lui non aveva resistito ai tormenti del boia. 

Restano altre accuse: uno dei suoi conviventi racconta che ventidue anni prima, i due figli di lei, allora bambini, l’avevano chiamato nel cuore della notte perché dalla finestra avevano visto “due diavoli sotto forma di lupi e allora gli occhi di Caterina avevano sfavillato di una strana luce”. A quei tempi, vedere due lupi in Val d’Aosta non era poi cosa tanto strana; e quanto alla luce negli occhi, poteva ben essere terrore... Incoraggiato dalla moglie, si presenta a testimoniare un notaio, il quale afferma che il suo collega, padre di uno dei figli di Caterina, gli ha rivelato che quando dormiva con la legittima consorte, doveva alzarsi a mezzanotte per  andare dall’amante, anche col tempo cattivo! E la stessa sorte pare toccasse anche all’altro amante della nostra maliarda, il farmacista. E poi, Caterina è accusata di aver fatto perdere il latte ad una mucca; di uscire frequentemente di casa la sera; di godere di cattiva reputazione. 

Ma lei non parla. Minacciata di scomunica e di una forte multa, ammette solo – ma di questo deve rispondere direttamente a Dio – il peccato di lussuria. Torturata, non solo non confessa, ma grida così forte da costringere i giurati a rinviare il processo. Per quasi un mese, viene lasciata a marcire in cella. Poi suo  figlio riesce, forse con l’aiuto del padre notaio, a richiedere garanzia di difesa legale dell’imputata; e si presenta con un avvocato che è un luminare del diritto, specializzato in reati di stregoneria. La sua difesa è chiara e circostanziata: Caterina riesce a scampare il rogo, ma viene bandita dalla diocesi. 

E’ il 23 dicembre: le si ordina di recarsi a Roma in pellegrinaggio; di portare una croce rossa sul petto e sulla schiena in segno di penitenza (pena subito condonata da Caterina di Challant che assiste alla sentenza: prova evidente di solidarietà femminile); di abiurare. Lei abiura ogni cosa: l’adorazione del diavolo, l’eresia contro Santa Madre Chiesa, la cavalcate sul bastone, i bambini mangiati, i sortilegi e le malattie inflitte con arti magiche, le sinagoghe… ammette solo, come sua unica colpa, quella di aver troppo, e bene, amato. 

Scomparirà  per sempre da Montjovet subito dopo il Natale del 1449. 

La testa di Bianca Maria contessa di Challant.

L'interno della chiesa di San Maurizio al Monastero maggiore di Milano, per secoli il convento delle dame “bene” del capoluogo lombardo, e' come una bomboniera cesellata e dipinta, con poetiche figure di ogni colore, scene dal mondo di fuori che dovevano ricordare alle recluse quello che avevano lasciato per sempre, e che dovevano sforzarsi di menticare, per concentrarsi nella preghiera e nell'adorazione di Dio. Fra queste, l'immagine di una santa, che, in vita, non era stata certo modello di castita' e di virtu', e che, anche dopo morta, sembrava rifiutasse di morire: Bianca Maria Scappardone, in Challant, ritratta dal Luini come Caterina d'Alessandria, morta decapitata in difesa della fede, nella terza cappella a destra, dedicata alla famiglia Besozzi.

  La Bianca, fanciulla giovanissima e bellissima, va in sposa ad Ermes Visconti, rampollo di una delle famiglie piu' nobili di Milano, il quale a il buon gusto e la decenza di lasciarla vedova, libera e ricca nel giro di qualche anno. Allora lei torna in Monferrato, e, fra i tanti corteggiatori, sceglie il conte Renato di Challant, e se lo sposa. 

  Ma il matrimonio non puo' che andare a monte, e l'affascinante contessa si rifugia a Pavia, dove conduce una vita quanto meno movimentata. Tra i tanti, due amanti spiccano: Ardizzino Valperga, conte di Masino, sedotto e abbandonato dopo un po', e Roberto Sanseverino. Dato che il povero Ardizzino, dopo il benservito, sparlava di lei nei salotti bene pavesi, Bianca chiede a Roberto di farlo eliminare. Ma i due giovani sono amici, e Roberto si rifiuta di assoldare i sicari. Lei, infuriata, lo caccia, si riprende il vecchio amante e gli chiede di ammazzare il rivale.

  I due uomini si ritrovano a Milano e, in vena di confidenze, si rivelano le duplici intenzioni omicide della bella signora: e, insieme, sparlano di lei a piu' non posso, a chiunque avesse il piacere di starli a sentire, infangando sempre di piu' la sua reputazione. E dato che alla fine anche lei si trasferisce all'omrba della Madonnina, decide che e' venuta l'ora che certe cattive voci sul suo conto debbano smettere di circolare. 

  Nel frattempo, un giovane aristocratico siciliano, don Pietro di Cardona, si innamora della sanguinaria contessa. Per sua sfortuna, comandava una compagnia di armati, o di bravi, di manzoniana memoria. A Bianca non sembra vero di poter acchiappare un'occasione simile; lo accetta come amante di turno, gli chiede di difendere la sua credibilita' in bilico e di ammazzare il conte di Masino.

  Detto fatto, una notte don Pietro, con i suoi sgherri, tende un'imboscata al poveraccio mentre torna a casa col fratello, e i due vengono uccisi. Ma il duca di Borbone, che comandava Milano, e che a quanto pare aveva le orecchie lunghe, fa imprigionare il siciliano e, secondo la moda dell'epoca, lo fa mettere ai tormenti. Sotto i ferri del boia, lui confessa di aver commesso il delitto su gentile richiesta della sua amante.

  Questa volta Bianca Maria ha oltrepassato la misura: imprigionata e condannata, soldi e conoscenze altolocate non le servono piu'. Nell'anno 1526 fu decapitata nel rivellino del castello sforzesco. La sua testa mozza fu esposta ad eterno monito per le milanesi, di certo non proprio modeste e pie come le avrebbero volute i loro mariti, della chiesa di san Francesco, frequentata dalle dame meneghine.   E si dice che, anche dopo molti giorni, non avesse perso nulla della sua bellezza e del suo splendore, e che sembrasse ancora viva. 

  Non si sa perché il Luini la prendesse a modello per la sua santa Caterina: forse, durante i lavori a san Maurizio, una qualche monaca aveva rifiutato i suoi favori; e lui, indispettito, decise di segregare una presenza demoniaca e impura per indurre in continua tentazione quelle suore che, per peccare, non avevano certo bisogno delle sue istigazioni. 

  Le domande, comunque, continuano a rimanere senza risposta. Vendette? Amori inconfessabili? Riti satanici? O che altro? 

RELAZIONE DI RIMBORSO SPESE PER PROGETTO MONTJOVET

Per calcolare il rimborso spese chilometrico ho impiegato le tariffe ACI, che, nel caso di una Citroen Pluriel a gasolio prevedono una tariffa di 0,34 euro/km

Abitando a Cinisello Balsamo (Mi), ho dovuto calcolare il percorso chilometrico di 320 km fino a Verres (Ao) e ritorno, per una tariffa di 108,8 euro

A questa ho dovuto aggiungere la tariffa autostradale sul tratto Milano/Est – Verres, che ammonta a 10, 5 euro, quindi 21 euro andata e ritorno. 

Ciò vuol dire che per ogni viaggio, andata e ritorno, dalla mia abitazione a Monjovet deve essere calcolato un importo di 108,8  + 21 = 129,8

Spese per la docenza

Per progettare e tenere il corso di formazione sulla valorizzazione del territorio, ho dovuto sostenere le seguenti spese:

n° 3 viaggi Cinisello Balsamo – Montjovet in auto e  ritorno:    129,8 x 3 =             389,40 euro

n° 3 pasti al ristorante per la somma di:                                24 + 25 + 24,6 =             73,60 euro

totale                                                                                                                             463    euro    

Spese per la ricerca come ricercatore senior

Per progettare ed effettuare la ricerca, come ricercatore senior, ho dovuto sostenere le seguenti spese:

n° 6 viaggi Cinisello Balsamo – Montjovet in auto e  ritorno:    129,8 x 6 =          778,80 euro

n° 1 viaggi Milano – Verres e ritorno  in treno per la somma di:                              22,40 euro

totale                                                                                                                         801,20 euro    

TOTALE SPESE                                                                463 +  801,20 =           1264,20 euro                              

� Questo paragrafo è basato sulla ricerca di Susanna Occhipinti, Caterina, più nota come la strega di Chenal, in Montjovet e i suoi villaggi, anno XXIV, n° 6, novembre 1999, Tipografia parrocchiale di Issogne (Ao), p. 22-24. 








